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Disegno di legge per un fondo di sostegno

E la politica
scopre i cartoon
«made in Italy»

Baglioni
Il 9 luglio
a Milano
Il 9 luglio Claudio Baglioni
terrà allo stadio «Meazza» il
suo concerto «Da me a te». La
notizia, è stata confermata ie-
ri dagli organizzatori. I bi-
glietti saranno messi in ven-
dita dal 20 giugno I prezzi
vanno dalle 30 mila alle 90
mila lire, più i diritti di pre-
vendita.

Renato Zero
Ultimi giorni
per i rimborsi
Ultimi giorni per ottenere il
rimborso dei biglietti relativi
ai due concerti fiorentini di
Renato Zero che si sarebbero
dovuti svolgere ieri e domani
e rimandati poi a novembre
(rispettivamente a martedì 3
e mercoledì 4). Chi volesse
chiedere il rimborso dei vec-
chi biglietti, può farlo presso
la prevendita dove sono stati
acquistati. L’ultimo giorno
utile per questa operazione
saràmartedì23giugno.

Ramazzotti
Eros accusato
di plagio
C’è un’indagine a Milano su
Eros Ramazzotti, accusato di
aver copiato Più bella cosa,
uno dei suoi brani più fa-
mosi, da uno dei pezzi che
anni fa un professore di
scuola media, Michele Mez-
zacapo, musicista per hob-
by, aveva registrato negli
studi della Fremus, dei fra-
telli Reitano. Sul registro
degli indagati ci sarebbe an-
che Claudio Guidetti, musi-
cista che in passato ha lavo-
rato con i Reitano. Mezza-
capo ha riconosciuto nella
canzone di Ramazzotti al-
cuni giri armonici della sua
«Let’s smile again», registra-
ta nel 1988. Nei giorni scor-
si c’è stata la prima udienza
e ieri il professore ha otte-
nuto dal Tribunale la resti-
tuzione dei nastri da lui re-
gistrati alla Fremus.

Quanta animazione attorno ai car-
toni animati! Il gioco di parole serve
per descrivere il risveglio di attenzio-
ne per il settore. Risveglio che ha
coinvolto, finalmente, anche la poli-
tica: tanto che nel giro di pochi mesi
sono arrivati due provvedimenti per
favorire la produzione dicartoni ani-
mati italiani. Il primo, approvato al-
l’interno della legge del 30 aprile
1998, n. 122, la cosiddetta «legge
Maccanico» (su iniziativa delgruppo
VerdidelSenatoediun
gruppo di autori, capi-
tanato da Ro Marcena-
ro) estende ai cartoni
animati lequotedipro-
grammazione e di pro-
duzione delle reti tv da
destinareaprodotti ita-
liani. Il secondoèundi-
segno di legge, presen-
tato ufficialmente ieri
per iniziativa della se-
natrice Carla Mazzuca
Poggiolini di Rinnova-
mentoItaliano.

Il ddl, che propone
l’istituzione di un fon-
dodisostegnoall’indu-
stria dei cartonianima-
tiper la televisione, è in
parte mutuato da un’a-
naloga legge francese.
Legge che ha funzionatobenissimoe
chehaportato laFranciaalprimopo-
sto nella produzione europea con
1.000 ore di cartoni animati. Il fondo
non graverà sul bilancio dello Stato
ma verrà finanziato con un’imposta
sugli introiti delle tv pubbliche e pri-
vate e verrebbe utilizzato per aiutare
le imprese del settore a ideare e pro-
durre opere di animazione rigorosa-
mente«madeinItaly».

Con un’industria che rappresenta
il 30%del mercatomondiale dell’au-
diovisivo e che vede l’Italia fanalino
di coda (produce solo il 2% delle
6.000 ore di cartoon trasmesse ogni
anno),«ilfondo-hadettolasenatrice
Mazzuca - è uno strumento per allar-
gare labase produttiva ecrearenuovi
posti di lavoro». Sul questo tasto ha

insistito Pietro Campedelli, presi-
dente di Cartoon Italia, l’associazio-
ne dei produttori italiani. «I cartoni
animati sono una realtà produttiva
importante-hadetto-untemadapa-
gineeconomiche.Ipostidilavoroele
professionalità già ci sono, altri se ne
possono creare e una buona legge
puòservireaquesto.Maunbuoncar-
tone animato - ha aggiunto Campe-
delli - non produce soltanto occupa-
zione, porta in giro anche un’imma-

gine della nostra cultu-
ra, parla di chi l’ha pen-
sato, disegnato e realiz-
zato».

E le tv, naturali desti-
natarie della produzio-
ne animata? A rappre-
sentarle, ieri, c’erano
Paolo Vasile di Media-
set, Gianfranco Noferi
diRaisat2RagazziePao-
la De Benedetti, vicedi-
rettore di Raiuno.Ricor-
dando l’impegno della
Rai nel settore (investi-
menti per 20 miliardi
l’anno, coproduzioni
importanti come La
Freccia Azzurra, Lupo
Alberto, Sandokan, Coc-
co Bill e la nuova Sopra
i tetti di Venezia), De

Benedetti ha accennato alle diffi-
coltà che incontra il cartone «ma-
de in Italy», soprattutto a causa
della lingua, che ci vede penalizza-
ti rispetto ai paesi anglosassoni e
alla Francia. Polemicamente, Ro
Marcenaro ha ricordato la tradizio-
ne culturale del nostro paese: un
«serbatoio» di idee, trame e perso-
naggi a cui attingere. Non a caso
Marcenaro si è fatto promotore di
un’iniziativa dal titolo «Voglio di-
ventare un cartone animato» che
consiste in una serie di fax, spediti
a ministri e politici, in cui perso-
naggi della nostra storia e cultura,
da San Francesco a Matilde di Ca-
nossa, da Dario Fo a Cristoforo Co-
lombo reclamano il loro «diritto» a
trasformarsi in cartoon.

Diciotto ore al giorno di cartoni animati, film, telefilm. Via satellite e senza pubblicità

Disney Channel ora
parla anche italiano
BOLOGNA. Da qualche mese una
task-force di quaranta persone è as-
serragliata negli studi di Telepiù, al-
le porte di Milano. Due i motivi. Il
primo: fuori c’è Cologno Monzese,
non Versailles, dunque è meglio
starsene al chiuso. Il secondo: pre-
parano una missione importante,
lo sbarco dal cielo tv del vecchio
Walter Elias Disney. Meglio cono-
sciutocomeWalt.

Il frutto di tanto sforzo lo vedre-
mo - meglio: lo vedrà chi pagherà
l’abbonamento - la sera del 3 otto-
bre.Alle20partirannoletrasmissio-
ni via satellite del Disney Channel
all’italiana.Diciottoore algiornodi
cartoni animati, classici animati, si-
tuation comedy (una volta si chia-
mavano telefilm) e fiction (una vol-
ta si chiamavano sceneggiati). Tut-
to o quasi sormontato da grandi
orecchione nere, tutto all’insegui-
mento del sicuro divertimento. E
del divertimento sicuro, perché la
Disney ama, riamata, la famiglia. Il
nucleo base della società e dell’eco-
nomia, titillato a suo tempo attra-

versoilsolomezzocartaceo.Blandi-
to ora con le tecnologie più avanza-
te: il web (esiste un Disney.it, certo
chesì), icdrom,latvdigitale.

Nonsiamo i primi, inverità, apo-
tergoderediciottooresuventiquat-
tro delle avventure per ragazzi tar-
gate Buena Vista. A suo tempo ci
scartarono per Eurodisney (e a Pari-
gi sostengono non sia stata una
gran sfortuna), stavolta hanno an-
teposto al mercato italiano Taiwan,
Gran Bretagna, Austria, Malaysia
(sic), Francia, Medio Oriente, Spa-
gna. E gli Usa, naturalmente, da do-
ve già dieci anni fa, complici le spal-
le larghissime del networkgenerali-
sta Nbc, era partito il big bang di
questatvmonotematicaconpiùco-
lorideglialtri.Privadipubblicità,ed
èsenz’altrounbelpregio.

IlDisneyChannel Italiasaràinse-
ritonelbouquetdigitalediD+,dove
si scontrerà con un’alternativa solo
disegnata: la Cartoon Network del
magnate di Atlanta Ted Turner.
Quello della Cnn. La sfida rischia di
essere appassionante. Molti tra gli

abbonati della Telepiù satellitare
hannodelegatoaBraccobaldoeSvi-
colone il tempo libero dei propri fi-
gli, per salvaguardare il proprio. La
concorrente si sforzerà di proporre
un palinsesto più completo, forse
ispirandosi ai principi che spinsero
il patriarca Walt a creare, nel 1965,
la propria città ideale. Si chiamava
Epcot (Experimental Prototype
Community of Tomorrow) e non
somigliavaaDisneyland.

L’obiettivo successivo del nuovo
canale sipreannuncialadeclinazio-
ne degli stereotipi disneyani secon-
do logiche che ci somiglino. Che
Carl Barks, l’inventore di Paperino,
avesse poco a che vedere con i suoi
colleghi italiani è noto. Ma che Ro-
mano Scarpa, Gianbattista Carpi o
Giorgio Cavazzano gli fossero per
certi versi superiori non è soltanto
una convinzione sciovinistica. Per
questo i conduttori saranno tutti
pescati entro i confini. Perquesto lo
sforzo maggiore di Janet Scardino,
l’amministratore delegato del Di-
sney Channel e del direttore pro-

grammi Susanna Vitelli, sarà quello
di evitare lacolonizzazioneacritica.
Perché un bimbo di Chicago è di-
versodaunodiPozzuoli.

La data, infine. Scelta in modo
non casuale. «Il 3 ottobre - ha spie-
gato Scardino - viene poco dopo l’a-
perturadellescuoleedèvicinoaNa-
tale.Duemomentiparticolarmente
significativi per i ragazzi e le fami-
glie italiane. Due scadenze che Di-
sney Channel intende condividere
con loro lanciandoun canaleconla
qualità, il divertimento e la magia
delmondoDisney».

Unveromanifestoprogrammati-
co, manca solo il listino prezzi. È
probabile che la nuova stazione sia
inizialmente inclusagratuitamente
nelpacchettodeivecchiabbonati,e
richieda un esborso ulteriore sol-
tanto dopo qualche tempo. Tra le
garanzie, l’assenza dalla program-
mazione delle pellicole Buena Vista
men che adatte a un pubblico così
giovane.Cenesonomolte.

Luca Bottura

MUSICA Ieri il secondo concerto a Mostar

Csi in piazza ed è subito festa
Folla entusiasta, applausi e balli per il gruppo che si è esibito nella zona est della città.

DALL’INVIATA

MOSTAR. La piazza è affollata di
gente, di bambini, di mamme a pas-
seggio col carrozzino, di giovani e di
famiglie, l’atmosferaèquelladelle fe-
ste di paese. «Sembra di stare a Cor-
reggio il giorno della festadiMateria-
le Resistente», dice Massimo Zambo-
ni, il chitarrista dei Csi. C’è musica
che arriva dal palco innalzato tra gli
alberi di questo angolo di Mostar est,
c’è gente che entra ed esce dai piccoli
bar tirati a lucido e dalla pizzeria che
ha una terrazza aperta da cui si può
osservare il panorama dei tetti, delle
montagne,deimiliardidibuchiaper-
tidamitraegranatesulle facciatedel-
le case. Il ponte per venire qui, co-
struito dai militari inglesi, è chiuso al
traffico, presidiato da autoblindo e
camionette militari, e i mostarini ne
approfittano anche per sostituire le
travi di legno ormai logorate. Sono
arrivati intanti,alconcertodeiCsi, in
questa piazza dove, spiega un ragaz-
zo, da quando è finita la guerra ogni
tanto c’è qualche concerto folklori-
stico, ma è la prima volta in questo
decennio che c’è un concerto rock. I
Csi a Mostar sono anche per questo.
«Riportareilrumoredellamusicasot-
to questo cielo». Anche il frastuono
hardcore della prima bandlocaleche
salesulpalco,Cloki,evagiùdurocon
percussioni tribali, non inquietanes-
suno, perché qui si era abituati a ben
altro. E così anche i bambini ballano
come forsennati sotto il palco, «po-
gano» come fanno i punk in tutto il
mondo, e ti raccontano così la voglia
smisuratachehannodivivere.AMo-
star est le band picchiano più duro
che dall’altra parte della città, alme-
no così sembra ascoltando i gruppi
che aprono la serata. Le star locali si
chiamano Maska, fanno del rock pe-
stone, grandi schitarrate elettriche
che qui fan saltare i ragazzini come
elastici e che riscaldano l’aria. Quan-
doiCsisalgonosulpalco,sonquasi le
dieci di sera e l’aria è carica di vita, ri-
suonano le note di Forma e sostanza,
la festa continua. Le canzoni sono

quelle che il pubblico italiano dei
Csi conosce bene - Unità di produ-
zione, In viaggio, A tratti, Vicini, Bo-
lormaa, Cupe vampe, Blu... -, ma an-
che i giovani mostarini, che non le
avevano mai sentite prima, le bal-
lano come se le conoscessero da
sempre, le bambine ondeggiano le
braccia come Ferretti e Ginevra, le
due voci, sulle canzoni più lente, si
arrampicano sulle spalle dei più
grandi. Applaudono e ridono an-
che quando i Csi intonano Cupe
vampe, ed è giusto così, perché
non capiscono quelle parole terri-
bili che evocano la distruzione del-
la biblioteca di Sarajevo («guarda,
Giovanni - dirà poi un ragazzo del
posto al cantante dei Csi - l’alber-
go distrutto qui in fondo alla piaz-
za sembra proprio la biblioteca di
Sarajevo che avete messo sulla co-
pertina di Linea Gotica), e dicono
con quanto dolore e quanta forza
la guerra nell’ex Jugoslavia è entra-
ta nella storia artistica dei Csi, nel-
le loro canzoni, nelle loro riflessio-
ni. «Questa guerra - dice Giovanni
Ferretti - molti in Europa l’hanno
descritta come l’ultima delle guer-

re del passato, ma
non è così. Questa è la
prima delle guerre del
futuro, che abbiamo
visto in tv, l’abbiamo
vista iniziare dopo la
più bella manifesta-
zione per la pace che
ci sia stata a Mostar, e
l’abbiamo vista finire
quando qui sono arri-
vati gli eserciti...».

La guerra è lontana
questa sera, il concer-
to finisce nel turbine
di M’importa ‘n sega e
della nuova versione
di Emilia Paranoica,
dedicata ai ragazzi di
Mostar est. Due con-
certi così diversi,
quello di lunedì in
piazza rispetto a quel-
lo di domenica pome-

riggio nello stadio di Mostar ovest
semi-vuoto, la dicono lunga su
quello che è diventata questa «cit-
tà martire» a due anni dalla fine
dei bombardamenti. Lì dove c’era
una città ora ce ne sono veramente
due, completamente diverse; il
concerto nello stadio vuoto e deso-
lato rispecchiava il vuoto di Mo-
star ovest, pur essendo parte dei
«vincitori», pur essendoci stata di
mezzo la partita di calcio Croazia-
Jamaica proprio la sera dei Csi. E
non ci si è stupiti più di tanto a
sentire gli scoppi di gioia nei bar di
Mostar est quando la Jamaica ha
segnato il suo unico gol. Ieri i Csi
hanno chiuso il loro tour con un
concerto in una discoteca serba a
Banja Luka. Concerto in play-
back, perché portarsi dietro i tir
con l’amplificazione e gli strumen-
ti su per le montagne era proibiti-
vo, ma va bene anche così, perché
Banja Luka non è certo il Festival-
bar, e in questa terra qualsiasi con-
dizione è accettabile, pur di ripor-
tare sotto il cielo un po‘ di musica.

Alba Solaro

Un’immagine del concerto dei Csi a Mostar


